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Cono 
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, geri. 

La scena si passa io un Castello appartenente a 
D. Raimondo, e nelle sue vicinanze in una 
città d~lla Spagna. 
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Musica del Maestro Sig. LAuno Rossi. 
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ATTO PRIMO. 
S C E N A P R I 1\1 A. 

Vasto sotterraneo debolmente illuminato da una 
Jampada. Da un lato rozzo sedile di marmo. 
Nel fondo rozza scala tortuosa guarnita di ferro, 
che mette negli appartamenti superiori. Late­
ralment.e si . veggono delle caverne da cui si 
scorgono della lampadi. 

Vari monetari" f alsz· sono intenti· all' esercizio del '• 
loro mest1:ere chi' intorno a delle mendini, chi 
11resso alle fuci'ne, chi vìci"no ai torchi, chi' 
conta le monete, chi' le ammucchi'a ne' sacchi .,. 
ecc., tutti lietamente cantando. Alberto è alla 

• loro testa e dfrige ,· lavori. Isi·doro seduto 
al sedile di mani:io è mesto e pensoso. • • 

Coro 

.. 

A dispett~ degli avari 
Qui si coniano i contanti 
Se arte ,,era è il far denari 
L'arte nostra egual non ha. 

Che dobbloni lampeggiaQti 
. Che superbi colonnati 

li'al&i e veri mescolati 
Correvan per la città. 

Coro ed Al. E la mano che Ii fabbrica, 
Confondendo ogni pensie.ro 
Qui sotterra nel mistero 

Coro 
Sempre arcana resterà. 

Ma cos' ha Don Isidoro? 
Verchè sempre è annuvolato ? 
Ei che . crea I' argento ~ l'oro 
Perchè fremi ? • 



... 
'Alb • . 
Coro 
Alb. 

Coro 
1si·d. 

Coro 
lsid. 
Coro 
Jsid. 

Annet. 
Coro 

- Isid. 

· E innamorato r 
Via, beffardo ! ci corbeJla : 

Sì, 4ai p,iè fino ai capelli, 
Disperato amor l'accese, 
E già varco è il sesto mese 
Che un sì chiede e trova un no. 

Tu ci burli? ( ctm i'ncredulità. ) 
( scuotendosi') Il ver parlò, ( al coro.) 
Amo sprezzar cd ardo 

Per un tiranno ogg~Uo, 
Cerco un sorriso, un guardo 
Mercè d'un lungo afldto. 

L'amo, e per lei soltanto 
Vivo di speme al mondo 
Forse temprato il pianto 
li mio dolor . profondo 

Languire potrò d'amore, 
A vcr potrò mercè. 

Piansi. •• la minacciai, 
UmiJ le caddi ai piedi 
Che non le offerti mai; 
Ma fiera irremovibile 
Non vuol cangiarsi. · 

Ov' è ? 
t qui, 

Qui sta? 
Qua, trarla, 

Rapirla io non seppi, ignoto 
Sperai d'innamorarla 
l\fa fu deluso il voto, 
Quella orgogliosa femmina 
Più cruda ognor si fa. . 

La, la . ( da dentro.) 
Qual voce! 

I~ .clcssa? 
Fa s -ender1a Isidoro, 



" • 

Che la magia dell' oro, 

Alcuni 
Altri 
Tttttì 

Pietosa la farà. (lsid. la va a pren­
dere, tum: s( avvicinano a vederla.) 

Scende. · 
Viene. . 

Oh com' è bella! 
Sul mattino dell' c;tà. 

S ·C E N A II. 
Annetta, gai·a e sclierzevole si avanza. 

· .l sidoro e detti. 
Ann. Brutti ceffi! orror profondo! 

Tu mia guida ci scommetto (ad lsi'd.) 
Mi hai portata ali' altro mondo 
Degg.io aver con questo e quello 
Gran destrezza, gran cerveHo, 
Che se mai vien l' occasione 
Di fuggir da queste mura. 

Quando men se lo figura, 
Forse Annetta -glie la fà. 

Coro ('t'ndicandole gli' ordegni, e battendo i mar­
telli sulle incudini' ecc. 

1\fira, ascolta, ,odi che musi~a 
Nelle orchestre non s'intende~ 

~nnet. ~fa il mio core non si vende, 
Ma il mio cor sa quel che fà. 

Giù il cappel, di cortesìa (accostandosi ad 
Aprirò fra voi la scuola ognuno scc.) 

'i Donna io son, sono spagnuola, 
. Far 'tremare è r .arte mia 

Mi 'fa ridere I' orgoglio 
Regno sempre, ed il mio voglio 
U oa legge a te sarà. ( ad Isid.) 

Coro Quel capriccio, quell' orgoglio 
Più vezzosa ancor Ja fà. 

frid. Deh ti placa. 

..., 

... 

.. 



• il 

~ 
Ànn. 
Isid. 

Ann. 

Zitto là. . 
Se anche un lampo di speranza 

Togli o cruda _a ·quest.o core, 
Più non regge la costanza 
Non lontano è il mio furore , 
È un furore disperato 
Più confini Qon ~vrà. 

Chi gemeva innamorato 
Un pugnai vibrar saprà. 

È follla la tua , speranza 
Più di bronzo bo saldo il core 
D'una donna la costanza 
Rider fa del tuo furore 
Il cervel già mi ha seccalo 
Quel tuo chiedermi pietà. 

(Gangiò tuon l'innamorato 
, Ma cascar non mi vedrà). 

Coro adAl. E soverchia la baldanza 
Troppo debole è il tuo core 
Se s'invola ogni speram;a 
Si ridesta il tuo furore 
Quel tuo pianto è disperato 
È un eccesso di villà. 

Mostra il cor di sdogao armato 
. E la femmina cadrà. (tutti partono.) 

S C E N A III. 

La scena rappresenta una piazza di Villaggio. A 
destra un vecchio casamen to, su de] quale un 
cartello, nel quale ,è scr itto EST LOC ÀNJ)A 
GRATIS. A sinistra casa di Don Isidoro, ed 
altre piccole case. Nel fondo fra taluni alberi 
si vede una parte di mare. 

Contadini che festeggi'ano l' arn·vo d'Ines. 
çoro Ben venga, benvenga Ja nuova vicina. 
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In-es Buon giorno miei cari, felice mattina 

Non vuò farvi danno, ·son nuova il sapete 
Coli' e~be, co' frutti, se voi lo credete 
Mi pongo fa sotto. (indicando il casa-

Coro Vien qua dove vai. • • mento.) 
Ines Là resto al coverto. ' 
Coro Ti scosta, non sai 

Che dentro a que' muri, che sotto a quel le.Lto 
V' ha casa il demonio, v'infuria il ·folletto 
Lo starvi d, appresso prudenza non è. 

Ines Burlate, burlate, ma come, perchè. 
Coro Allor che per l' aere nel sonno del mondo 

Sta in mezzo alle tenebre silenzio profondo 
Se accanto a que'muri, un qualche imprudente 
Passando s'appressa, ne scappa, che sente ' 
bi vari infer·nali, arcano susurro, • Squillar di trombe, fragor di tamburro, 
Fra il gemito 'Jungo d'un coro che impone 
Il crollo, lo striscio di ferree catene, 
Poi fischiano venti, poi scoppiano bombe, 
:Poi riso improvviso di giubilo atroce 
Sì freddo nell' ·anima ti piomba feroce, 
Che il piede t'impenna gelare ti fà. 

Ines A oreder miei cari, non corre sì presto 
Lo strepito è un sogno, v' ba qualche preteslo 
Sto forte, non cedo, scusate non cr~do 
Sarà, non lo nego, scusate sarà. 

Coro Ma vieni di notte, incredula stolta 
Là spesso a quell'uscio ti ferma ed ascolta 
Tremando l'udrai, la febbre ne avrai 
Quel genio sprezzante più mite sarà. 

Ines Non dico che non sia, 
l\la per creder v'è tempo, e questa notte 
Giacchè dite così, se in compagnia 
Meco alcuno star vuole, in questa piazza 
Udrò il rumor. 

• 

.. 
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Coro I Teco qui star? sei pazza? 
Più sollo ù1dicando ad Ines lJon Rai·mondo · che 

si avanza concentrato e mesto. 
Vedi là quel Cavaliero, 

Che si avanza mesto amitto 
Per suo cenno là fu icritto 
Chi la vuol gratis l'avrà. 

Ines E nessun di quel mistero 
Fu tra J' ombre entrar.e ardito? 

Coro Chi v' entrò restò punito 

Ines • 
Coro 

Della sua temerità. 

s· e E N A IV. 
lJon Raimondo e detti·. 

Freme e geme. 
, Cerca Annetta 

Orfanella giovinetta 
Fu rapita, e disperato 
Partì a volo al nuovo giorno. 

Altri Guarda è tale •••• ben tornalo. { a Rai.) 
Ines Non risponde ••• che sarà? 
D. R. Sì, l'ho perduta, e quanto affanno e quanto 

Se ne avesse il cor terribile pial)lo 
Mi chiamerian queJle beate mura, 
Là dove cominciò Ja mia sventura: 
Ma nel mio core io provo, 
Crudo un affetto e nuovo 
Più possente che Annetta, . 
Più forte del mio cor, la mia vendcUa. 

Qui Ja vidi e in me scendea 
Dagli occhi un caro incanto, 
Noi sapendo, il cor mi ardea, 
Mi guardò, rn' innamorò. 

Fra. la mia dell' ara accanto 
I e giurò col labbro il cor • 
1,Ia queJI' estasi d'umore 



Fu un baleno che passò. 
1111s e Coro 

Vi calmate, non piangete 
La speranza non pcrdelc 
Forse il fato ••• 

D. Rai.. No. non cangia 
Ah ! mai più non I~ vedrò. ! 

lnls e Coro 

Ma se pietoso il fato 
Il rapito mi svela, 
Nell' empio sangue odiato 
L' acciar fumar dovrà. 
Vendetta il core anela, 
li cor piagalo a morte, 
Se mi sorridi o sorle 
Vendetta il core avrà,. 

Cada su quel erodete 
La meritala sorte, 
Chi l'ha ferito a morte 
Non merita pietà. (Resta Don Rai-

mondo assorto nel suo dolore. Ines e v·illa, 
nelle co' villani", chiamandosi fra loro a gara 
si aggruppano, a guardar.e lungo una via la• 
terale, indicandu da lontano due caricature che 
poi si ravvisano per Euticltio e Si'nforosa. , 

Jues, Coro 
Guarda che musi strambi, , 

Che mode, che figure, 
Femmina e maschio cnlrambi 
Son due caricature 
Smanioso è il suo beli' idolo . 
Caldo d'amor sogghigna, 
Gelosa, seria seria 
Ella Io guarda arcigna, 
Capriccio e povertà. (restano in di'.. 

sparte e poi· si allontanano. ) 

. \ 

• 

• 
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• SE N A1 V . . 
Euticliio e Sinl0rosa, ùi v'e$ti lacere, si avanza~o 

s,·nf. Sposo.. 
timz'd·l·, stapcld. 

Eut. Dilella mia. 
Si'nf. Lontan lontano,. percliè cosi portarmi 

Son delicata. 
Eut. 11 so. 
Sinf. Potrei stancar.mi. 
Eut. Tragico è 'il caso nostro I 

L'esattore uom ch'à di sasso .se Io tiene il core 
Che in mancanza d'argeulo pagar.e iQ yano io 

' , leulo . 
Che in soffitto non ci .vuole, · 
Poichè il novellò dì sarà s.puntato . 
Non v' è rimedio eseguirà il mandato. 
Dove andrò, 'dove andrai D00 1 fo· so ': 

" Non lo sai, in due si pensa •meglio 
• Ali' aria 'fresca sQn più freschi i pénsieri 

• . E ' il risolv~r più certo allorcbè si risolve 
. In campo 'afH•rlo. .·" 

Si-nf. Nel fiore dell' età, secolo iodegoo! · 
Eut. Tempra, temprti lo sdegno .. 
Sin{. Che forse non bo ragione? 
Eut .. Sì, n;ia nascer potrebbe un~ Slruzione, 

E se t' ammali, tu mio bel tesoro 
Per noa saper come curarti io moro. 

Si"nf. Ah! Don Eulichio. 
Eut. Alì-! 'Donna Sinforosa. '• 
Sin(. ed Eut. 

Amarsi ed aver fome è uoar gran' cosa. 

: S C E N A. VI. 
Don Rai'rnondo, 1si·doro e detti. 

., .. Eut. SteUe che lessi! - ol\ ]ialsamo 
Tu mi conforti il core r 



'\i icni la scritta a leggere 
,Ghe crepi l' esattore, 
Palazzo più economico 
Immaginar chi può'? 

Sù1f. Eutichio, uo gran pexicolo 
Sta in questo vicinato 

·. Ma pur m' è forza cedere 
Pensando al buon mercato, 
Ma trama indi visibile 
l\'Iai più ti lascerò! 

Oh ! di certezza orribile 
Il cor, tu mi hai piagato, 
Dunque per sempre a piangere, 
Dunque mi danna il fato 
Ma sull' acciar mio viudice 
.Di gioia io piangerò. 

1 Isid, Tutto è mistero e tenebre , 
Il caso è disperato, 
Non valgon le catene 
A trionfar del fato, 
Quella 5UJ pazza collera 
Deludere saprò. 

Eul.(}Sùif. Perchè SOlinar pericoli 
In pelto ho il cor fatato, 
Degli occbi tuoi purpurei 
Son troppo iooamorato 
Ri val non ba che il Pegaso 
Un terzo amor non ho. · 

11 

D. Rai~ Chi_ mai colui che esamina ( accorgen -
i . dus'idiEut.) 
Fiso il palazzo mio? (gridando cun 

entusiasmo.) 
Eut. Dove H padron benefico . 

Dove trovar? 1 

lJ. Rai". Son' io. 
Eut. (togli'endosi a'l cappello, e prostrandosi·, ri-



alzato da Don Rairnondp e Sinforosa, fa"èen­
dolo avanzare, ùi tuono eroico è comùo, nel 
tempo stesso dice a Raimondo. 

Sin(. 

i a 2 

Rai. 
Sin(. 
Rai·. 

Oh aborto del mio secolo, 
A voi prostrarmi io vò. 

Chi sa, ben sa, che splendere 
Si vede una cometa 
Quando il destin malefico 
J'a nascere un poeta, 
Che io sono, il dicolio 
li chiaro lampo e i sanni 
Vedete, che mi lariano 
Stenti sbadigli e affanni, 
Con l' arco enciclopedico 
Sonetti in versi, .,, in prosa. . 
Questa è mia moglie, (a $in[.) 
Sua serva Siuforosa . 
Fu del mio cor lo spasimo 
Amano ancor gli Eroi, 
Una matura mammola, 
Un quarant' anni, e poi 
Un forno, un propugnacolo , 
D'amore e d' onestà. 

Con versi, or maschi or teneri 
Un esattor briccone, 
D'una soffitta misera 
Ricusa per pigione 
Tutt' oggi il foro accordaci, 
Dimani per la via 
Andiam coi pochi mobili 
Pudore e poesia, 

Ma liberal d'ospizio 
Signor, voi ci sembrate, 

Qual è di cuor, ve l'offro. 
Grazie. 

Finche campate. 



Eut 
1Anf. 
Jla,:. 

Eu,t. 

Sin(. 

Isid. . 
Smf. 

Ishì. 
~Eut. 
Sinf~ 
ls-id. 

13 
È lronpo. 

ZiUo, bestia. (nd Eitf. pi'.z:ùcm­
Sa voi pastasse a vivè't'é -dogli' il braccio. 

Una pension in dono. 
l0 vi farò una statua, . 

In versi. già si sà. . 
Serva s-ommessa e docile~ 

In tutto · ognor m'avrà. 
(Fra -poco viene il buono) 
Da quanto lempo d' o~pil 
· Privo resfo quel letto'! 
· Sono anni sei. ' 

Mi burlano? •• 
Perchè? 

Vi sta un folletto · 
Quando alla torre, dicono 

Scorsa la mezza 11ollc, 
Dal suol fautasmi spunta:10 
11 suol poi li ringhiotte, 
Le mura in du,e si spaccano 
S' odon catene e lai. 

Sin(. ad Eut. 

Eut~ 

Sin(. 

Per voi pavento, o Eulichio 
Sfate n~rvino assai. 

Non crede a lai bazzuole. 
La stagionata efa. 

Spero, che spirito femminino 
Fra lor non vi sarh. 

Gli spirli sono neutri, 
Bella semplicità. 

lJ. Rai. (Ah sì, I' istanle affrettasi . 
Che il vel si squarccd,). 

(Domani è paralitico, . lsid~ 

Eut. 
Se vivo resterà). · 

Il mio bagagJio a prendere 
G~loppo ' in sul moruenlo', 



Sin(. 

Isùl. 

.. 
.(i.ai. 

Cbe veogan poi gli spiriti 
.Ne sfido un reggi.mento 
Vedendomi diafano · ;-:,., 
A un laoternon simile. 
Con ventre · e guancia conca ve 
Cqsì . sottiJ, sottil.e· - , 
l\U, crederan fantas.ima, ; ', 
Niuo m' iusulterà · 

Colui con quel sor-rideve, (ùidfra lsìa .. 
Coslui elle sembra. as~r~tto,. ( ùidica 

1 
Che voglian dir che m'amano? llui. 
Ma quel eh' è fotto è fatto. · 
li. ,miò pudore appannano 
Con gl' immodesti :,guardi,, 
Cari, non son da ·veudcre 
Sono arrivali tardi, 1 

Andrei talora iu coHera · 
Còn · questa mia beltà. 

(~iadonna mi fa ridet·e 
· Giocando di ventaglio, 

. Che , un seduttor s'immagina 
Grosso sarìa lo sbaglio', 
lo rido, e a quelle smanie 
Costei tien r Etna iin pèlto, 
~o sciocco affrontar fulmin i-;. 
E· classico il quartetto 
Nelle notturne tenebrp. 
l I colpo scoppierà). · 

(Nel consolar due miseri 
Sì dolce è il mio contento 
(.~he .del mio lungo palpito 
li duol sospeso io se11l9, 
Quasi mi rende estatic.o fad Euì:) ~ 
1'1 vostro allegro umore; 
La . sorta ,non .(u barbara ~ 

Se :v ha la'sciatò i1' cor.g ; 



Con me, .con me la pertìrla 
t tutta crudeltà. (partono). 

; ... ./, • • .J 

S CE ·N A VU. 
Camera pel palazzo disabitato. Nel fondo sr ve• 

drà un' Akova cc,o : teodlne calate che a "Sll'O 

tempo ' debbono alzarsi. La s,1la è ' parala di 
vecclae · stoffe. Vi ·sararrno quattro grandi qua~ 
dri rappresentanli -eroi spagnuoli. Qui~sl i qua­
dri a loro tempo debbono sparire e dar l'adiro 
a 4 porle dlii quali debbono uscire i monetari 
falsi, e poi si devono nuovamente chiudel'e. 
~, sin'istra porta , ~i entrat.1. ' A dt!stra porta, 
secrela da cui esce Annetta. ' 

I • 1 
.., 

1 
Annetta, e poi Isidoro. .,. 

Atti'\. Se mi soccorre il Ciel, spero fra poco 
Uscir da 'questo loco. 
1 n pochi mesi 
Ho M{o 1,m gran lavoro 
Nè se n' avvide ançor;a ~ 

Don Isidoro: cerco di far la , ~ernplice 
Onde· Je.ner. coperto H mio dcsir, 
Oode trarlo in ingauno e po· fuggir • 

.Ma vien qualcun, 
Oh ! l' amico, oh~ bella 
Avrà quale be s,toriella. -

.lsid~ E qui I: ingrata 
Troppo bella ed amala. . . 

Ann. Ebbeo Signore, e· è quu1che novità? 
C' è qualche inlrit·o, debbo ·star, 
Devo andar di te in malora? 

lsid. Odimi ingrata .. 
•E poi, resisti ancora. 

V ultim' o·ra, o donna è questa 
illle a pi.eg,arH il cor discende 



.. 
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.. 
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1,6 

lsi<). 

Aim. 

Jsi'd. 
.Ann. 

Isid. 

:t-· 
• 

Ann. 

Jsid. 
.Ann. 
JsùL~ 

I 

L'' amor mio furor si rende 
E d amor ei vuol mercè ' 
Se a piacermi tu non sei presta 
Paventar 'dovrai ' per te. · 

Questa è pur -l'eslrema volta, , 
Che ti dico apertamente : 

> Signor mio n:0n faccia~ nieq-te 
Per le nozze non ci sto. 

Altra fiamma hq in .. 'pelto 'accolta 
E per lei morir sàprò. 

Ma nou sai che i1 mio furore 
Potrìa trarti a daono estremo. 

Jo ~o tutto, ma non lren~o, . 

··.I 

Ma non ~angio, Signor nò. , . " 
Mori dunque . (snud. i·z ferra -) 

Fate core, . 
Via coraggio, ferma io sfo. 

Ah ! no 'I posso invano il lento, 
l◄ ingei odio è iu m~ follìà .r., 

Qucll' amor che per le s nto 
È una vera idolatria, , 
Perchè bella, e .al par ·trudcle 
Ti formò Ja mia s\,.e nlura? 
Ah! il mio duoJ non ha misura 
Se men fiero il cor non è. 

(Lo sapeva! Il Barbagianui 
Ne' sospiri è ri caduto 
Già ritorna ai pr imi affanni 
11 furor durò un minuto, ', 

~ •· · Dou Chisciotte, tale e quale 
•. Dispél'ato, un dl piangea 

Ma una . nuova dulcinea 
• Sbagli assai trovare in me.). 
E mcstier che tu mi segua . . 

Vo restar 
. ·, ,Te Io çomando., 

\ ' 



. Ant1. 

ls,i'd. 

Per cagion ~cl contrabbando 
Dei folleUi"' vo restar •. 

Vieni meco, affretta iJ passo 
N<>n p'arlar che in tuon più :basso· 

~Guai per, te, se inn~Jzi un grido 
Mille açciar vedrai .su te, 

Di salvarli non mi fido , 1----

Se mi acGende' la vendetta. 
, ~a~i, ,taci il passo affre~ta, 
· Chiud

1

j _i l labbro, e ·vien con nie.-
1\la vedete qu~nte sm<mie 

Quanlo f oco, quanto caldo , . · 
No,, qrio, non mi ri c.aldo; ... 
·Non son pa'iza come l~ . . 

Se una vena iu Sèn li scoppia, 
A'd(lit> nozze, addio prog~tti, • 
Questi amauti poverelli ,, 
l\1i Jap rider per mia_ fè J . J 

(:.4 nn. si r'ilira~ .... ' (si·d. , 1/a»te I saegnato .. ) 

S q E N'·i.. VIII . 
IJonr Baimond,o., Por, Isidoro,' .Eut. ed AlfJ. 

lJ.R. Nulla ,ci manca. , ' 
Eut. . J'ulla v·ostra --· mercè. , · • . ;~r~ 

L'idola! ral_a sposa, la · scmi.séeqlare Sin f. 
A \'Veotu.f-a r 1100· vçgHo, ' 
Ha , una qualche ipolélica pb.ùra. 

lsi<J,. Forse saran' d' ·accesa fantasia, 
., I, nottu'rn.i t~rrori, ' 1

' 

I l~mcnti, gli spettri, 
Il s9rdo, il cupo terremoto in fe rnale .. 

Eut. Prego concedo. , ~ 
D.R. Credi ai fol1etti tu ·1' 
Eut. . .' . Credo,.,e tioh ·credo • 

.Amico, ~tl gli ·spi'rtti • ;· ' J·:!1 ', 

Son scisse •~·, opipioei,_;., ·n .;. 
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Si accqrdano, ~ negano, 
Non mancano ragioui; 
t:inquanla tomi ho letti 
Cbe sovra dei folletti, 
Con serietà grand-issima 
Parlano contra et prò. 

E li lasciando attenti 
Jn falli agli argor11enli, 
V' è dritto, un sì a rispondere, 
D'ritlo a rispoudere no • •• 

Io, senza andare a letto 
Vegli_aodo qui soletto, 
Un gruppo intralciatissimo 
Domani scioglierò. 

Alb. e Jsid. 

.• 

{ Qua odo in silenzio e tenebre 
Sepolto il mondo tìa, 
Scoccar farem solleciti 
La fantasrnagorìa, 
:Ed inatteso un "briy.ido 
Per le tremanti arterie, ' 
Convulso, paralitico, 
Quel folle renderò.) · 

D. Rai, Quando a notturne insidi~, 
•L'ora più tarda ·fia, 
Su te vegliare o misere, 
LaJ cura mia sarà ; , 
Sì vii non sento )' anima, 
Le Jodi tue non voglio, 
I( terger P altrui lagrimo 

, È legge di pietà. 
Eut. a Rai·. 

Del OO"stro peltQ eroico 
La imCQ-ensa corlesìa 
Bersaglio a QJtp.nta ·caQt(ci 
La scelta musa, mia, ., 

..-1 

' .. 



V' ba che· sull' ali enfatiche 
D' un mio- poema sdrucciolo, 

1 

Le virtù vostre passino . 
Alla posterità ! 

Eut. 
Rç,i. 
Eut. 
Alb. 
Rai. 
..4lb. 
Eut. 

Dunque? · (picchiano allà porta d"i'ngrcssoQ 
Cos' e? · ~ 

Silf. 

Eut. 

Cfie str'epilo? , , 
Picchiano. ,, 

E che ? a quésl' ora? 
Forse il poeta çercaoo? . 
( Che fosse l'Esattore?) 

Come pescar mi possono 
In .queste ignote soglie, 
Gli stud i-, miei drammatici 
th'i può turbar ? 

S C E N A IX. /· 
Sinforo.sa e dem·~ 

Tua ~ogHe 
Che ,•ienè, e non lo rrierita, 
Per te d'amore accesa. 

O estasi r-omanliea 
· O .tealral s,orpresa 

Punto · me lod ramrnalico, · , 
· . Che non mi scapperà. 

lta questi cosa bramano ? 

) ' SCENA X. 
. · Ines, Contacli'ni e detti. 

lnes Stavam ciarlando in piazza 
Quando fra I~ ombre correre , 
Fu vìsta uoa ragazza ; 
l_)iccbiò, fu aperto, entrava, 
Chiusa la porla slava ' 
Allor, io dissi, andiamo, 
Entriam sollo quel Lello 

. . 



Cos\ da noi vediamo 
La cosa del follello. 

Scusateci, scusateci 
Fu la curiosità. 

Co,o Scusateci, scusateci 
Fu la curiosità. 

Sin{. ( Quel muso di pettegola 
Acerbo non mi và .) 

D. Rai. ad Eut. 
Questa pistola carica 

Vi s.crva in uo bisogno. 
Eut. Non so per doYe spar<)si, 

JJ. Rai. 
Eut. 
Sin(. 

Eut • . 

Dirlo, non mi vergogno? 
Di Qua. (t'acmdoglf vede;·e come 

Di qua. si .~para.) 
Badate, 

Voi non le maneggiate, 
Guai se delP armi scoppiano. 

Ponno scoppiar .•. stian fa (de­
posita la pistola sul tavoli'no.) 

Diletta, I' ora è tarda 
Cara, Jontaa tu stai •.• 

Sinf. Mi scaccia, e quella guarda •• ·• (gelosa e 
Ma te no pentirai, guardinga.) 
Parto ••• di dentro chiuditi. 

Eut. Va piaqo, a passo, a passo. 
Sùif. Sì, sl, non v' è pericolo, 

La chiave che apre abassor 
Qual' è? la favo ri cano? 
Voglio cbe stìa con me. (sercnissi'ma. 

Enl. Perchè? 
Sin(. Perchè son moglie, 

Le basta il mio perchè. ' 
Rai. {Ohimè, qui vi è del torbido 

Sospellerà di me ?) 
[sid. (Quella gelosa venere 

Tranquilla appien non è.) 



Eut. a Sfo{. 
Un armeJlin 'pit1 candido 

Di questo cor non v' è. 
Sin(. (V o- smascherar quel perfiuo, 

Ma tempo ancor nou è.) 
Ines ad Eut. ' 

(Clte si, che la ' ridioqla 
Sospetterà di te .) 

Coro ad ln.es . 
Ah, forse la ridicola 
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Sospetterà di te... (Eutic!do rfmane 
petrificato. Sinforosa s' incami·na verso l'usào 
ma v·edendo che il ma-rito noµ si muove, manda 
ttn grido. 

Sinf. Ali! 
Eut . .Mio ben, che cosa è stato? ·(smdrrùo e 

,, tr'emarlle.) 
Sin{ É io questa guisa, ho df! partire ingrnto? 

(correndo abbracciando Eutickio, ma celandn 
. la sua smania segreta) 

Senza darmi un addio 
Non l'ignori beli' idolo mio, 
Che io m, addormi possìbil non è. 

DeUa notte lentissime l' ore, 
Senza te mio .tesoro, parranno, ' 
Uo minuto è più lungo d'un anno, . 
Se respiri lontano da me. • i. 

Eut. Da'mmi, dammi l'amplesso d' ~mbr'e, . 
Dammi, e prendi un patetico addio ; · 
Dormi, dormi belr idolo mio~ 
Ma Sii fida, ma sogna di me. 

Qui studiando brevissime I' ore, 1 
•• 

Quasi un la.mpo al tuo spos~ parranno, 
Poi riuniti gli a llor ci vedranuo 
Confortarci con l' acqua di tè. · 

D.R. Mai non tace s, è vero I' amore, 
Mc lo dice ·quel tenero addio, 

• 
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Quesl' incanto provar non poss' io 
Dì piacer per me un lampo ·non v' è. 

Non si spegne il pass·are 'dell' ore, 
l\fa rinasce più forte l'affanno· 
L' altrui gioia lo fa più tiranno, · 
L'altrui gioia è tormento per me. 

lsi·d. (Ah nei vecchi è una pena l'amore, 
Non fa scabbia quel tenero addio; 
Dormi, dormi beli' idolo mio, 
l\Ja sii fida ma sogna di me. 

Ah passar non ,potran che poche ore, 
E le scene cangiar si vedranno, . 
Pianti e la'rve a gelar ti verranno, 
Già l' ayeroo sta in moto per te. 

Coro ad Alb. . 
(Calma e finge, ma cela l'affanno, 

Quel béJ core sereno non è. 
_D'un sospetto Ja lima, il marteJJo 

lii travaglia, mi piccpià il cervelto; 
Sordo sordo, pian pi.ano, pian piano 
Qual rumore vien da lontano, 
Ma se _ali' alto fa 1'.lQ sallo dal basso, 
Se crescendo diventa fracasso;. . 
Se si cangia in t~mpesta, in ruioa, 
Qual fragor d' echeggiante fucina, 

, 5~ il furore, il mio core consiglia 
La prudenza la spezza la briglia, 
Forse in aria quaJct\n volerà. • 

Sinf. Un amplesso, un sorriso, un addio 
Dormi, dormi mia cara metà. 

Eut. Forse questo fia l'ultimo addio, 
Forse estremo l'amplesso sarà. 

Gli altri 
, È mentito , il sorriso e l'addio, 

Nè Ja •mina a scoppiar tardera. 

Fine dell' atto primo. 
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A T T O .S E C O N ·D O • . 
. S CE N A P R I M A. 

• I • 

Piccolo bos~hetto con vari viali. , Esso fa parte 
di un ·giardino· attiguo alla casa di Dou Isidoro, 
di cui si vede la porta terrena fra gli alberi 
nel fondo. 'Le piante co· loro rami copron.o 
quasi lutto il prospetto del casamento. È notte. 
La luna è al suo colmo; 

~lberto e- Cqro de' Monetar,: falsi • 
.A.lh. Silenzio, e inosservati 

Per. le romite grotta 
Negli antri abbandooat-i. 
Tornale a lavorar. 

Quando la mezzaoolle 
Scoccar voi sentirete, 
Il sotterraneo cantico 
Profondo int'uonerete. 

E le studiate scene . 
Di mostri e di ~atene , · 
Con l' ìnquilin novello 
Dovrete similar. 

E il poco suo cervello 
Costringere -a girar. 

, Coro Girerà come ruota infrenabile, 
' Che girando giammai non si arresf~; 

Ondeggiando confuso nel dubbio, 
S' abbia amor sulle spalle, la testa; 
Poi sull' alba leggiero, leggiero, 
Più. che corre sbrigliato ~eslriero, 
Galoppando fuggire dovrà. 

E dirà de' fantasmi e di furie 
Se il lerror non gli toglie la voce, 
Lo scompìglio, il susurro foroce • 
O se pria di lerror non mortà. 
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Alb. Per Jo speco 
t't11·0 , Divisi en.lrercmo. 
Alb. Mezza nolte 
Coro _Scoccar sentiremo. 
A lb. Pria il silenzio. 
Coro · Poi pianto e fracasso. 
Alb. Siamo intcs.i · -

1 

Coro Ch' ei tremi l'udrà. 
Alb. Ciechi H-Q_mi, il ··cappello più basso, 

Yoi di qua, ,,oi <li là. · 
Già si sa. ( il Coro parte .. ) Coro 

S C E N A Il. 
AlbertQ sola .. 

Alb. Nodo fatai di cotpe, 
Tu mi sforzi a tacer. 
Stanco già sono 
Di così orribile vila, 
~ervir a un empio " 
E pcrchè poi pe rdono • •• 
~e di te foss· io certo .. • 

• Fors.e, chi sa,. ma temo troppo .. 

S C E N A III. 
~lberto e /Jon Raimondo • 

. D. R. Alberto, a me Don Isido ro. 
Atb. Udito avrà. 
D ,R. Fra un~ ora sciolgo ve le. 
Alb. Non udì. 
JJ .ll. Qua scenda. 

Che in segreto desìo svelarli 
.J miei , 1oler ! . . E dargli addio. 

(\ 

Cbe intesi, qual sospello · (via Alb. ) 
11 traditore nei mi ei lacci cad d t. 
}' alai mistero, percbè io tullo sveli 
.A ~~!·te, a parte or necess.arié\ è l'arte 



Si bisogna mentir tranquiHo 
Appieno mi creda I' im_pòsto_r, . • 

- frenati. in cor i~provviso ·furor, • .t 

• S C E N• X. IV. t.. 

Don Isidoro e dem·. ,_ ·' . 
.. ,, .. t ' ... 

Isid. Partir Signor · voi volet,e, ' e pe.r~b .. ? ' .. I 
,]).! Jlai. Perchè qui dove . , , , . •· 

l\li parve il sol più bello, , ... · 
L' aura .più f resça . ·· 
E pU'ra, un sorriso 
))~r~nne la natura. 
ffr che < per sempre . 
H~ .~, idol mio pçrduto, 

· 11 sol di 1oce ,è · muto, · . 
L' 'aure· son vampè <1'rdenli 
t · le

1 

memorie mle , . \ · 
, .• tutti to.rmepti! · 

1

: • • • -~-

f na. ' - _--... ~. Vi rfacquisto ~. vi pèr~o. 
lJ.R. Al poèta lei sai , .· ·. , . '.- • 
, --Quel . che promisi --.: , . ,~· ,' ~ ; . _, 

· bid. E U man.terrò. . - · · · 
lJ.R~ Misur.à non avrà ·iJ premio 4 ~ 

,~e il tuo· fido zelo mi scopre! Aònella~ 
J; id .. Ah 1 ·volesse il Ciel'o. I, ,. , 

· J>.ll. Pi~ng~r lo~ vedo' cli' ei pur· tradito ·fia · 
lsùJ,. Quasi · noi ~credo. ' · 

· · p.R. · · , lo parlo; 
Jsid. Ab! 'mi s.traziate il cor. ,- · 
'}J.R. Strat io più fiero désl-ami in sen ; 

. Le · ,rimembr~oze amare. ~m,co . 
·. Addio, la.scia e~' io ~ varchi il mar~ 

~ Varcov il IDi)r pef sempré addio. 
Ha un confine Ja costanza . . 
Qu'i ,tormento è il viver mio 
Se perduta ho la speranza t , 4 

.,, 

• 

' ' .. 
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-'Ah! per sempre mi hnn r.1f l · 

Chi bramar mi fea la vita, 
Dove ua sol trovar potria 
Parrìa quel che si ecclissèl. · 
Non che donaa eguale a lei 
Non che il Ciel giamrpai form 

lsid. Eorse un giorno amar potrete ' 
Beltà eguale io altro lido, 
l\1a del • mio non troverete 
No, lo giuro; un cor più fido'; 
Sempre a voi mi avrete accanto 
Co' miei voti e col mio pianto. 

Legge è il cenno, e io capo al mondo 
. Se il brp.mate, . io volerò. · 

(Ah ! il piacere in vano ascondo 
-Più ,rivai qui non avrò1) · e 

D.R. { Mendace io temo quel suo dolore 
DJ sdegno io ferm , d'angoscia in core, 
Ma in breve o perfido, il ver saprò. 

Isid. (La · gioia esterna, s' asconda in core, 
- Ei pianga e gema nel suo dolore 

Più ben quelF anima sperar non pu 
D.R. Quel meschin ti ,raccomando: 

Cenno estremo amico ascolta • . 
lsa'd. A me sacro è qu~I comando, . 

, M'abbracciate• un' altra volta, . 
Sia• cor;npenso quest' amplesso 
Al do!or dal core espresso. 

D.R. Non può i cori iJ . mar dividere. 
lsid. Con voi sempre iJ mio sarà .. 
J).R. S' odi volar sul vento · 

· L'ultimo mio lamento. 
Rasciuga allor le lagrime, . 
Non pianger piì1 per me4 

-Pensa che allor finita • 
È l'ira della sorte, , 

' .. 



Quando la vita è morte, , 
t;rudo il morir non è. 

(N-0'0 ·pav·enlare o perfido 
,lo vcglicrq sul te.) 
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]sid. ~ Se mai v~rà sul vento 
L':-ullimo tuo lamento, 
O,mfira indivisa aspell~mi 

.. 
Sempre sara~ c~n me. 

Se mi divide in vi.la 
F.uror d~avversa sorte 
(:ar:a mi avrò fa '· m9rte 

r Chi mi riunisca a f.e. , 
( Alfin di tanti ·spasimi . · . 

Certo, n', avrò merc~.(pt;irtono da parti 
' ' òpl!.oste.) 

S C E N A V. J· 

La stessa· scena ultima detl' atto primo. 
Eutic:hio 1:n pi"edi' in atteggiamento tragico; ' con 

la t'nistra sostenendo ~n scarta{ a'Coio e fra le 
dita àcl(a destra agita la JJen-na. Dopo ·,,n 
momento, come avu~e trovata finalmente la 

., 
\ 

{rase, recita e-scri·ve. 
• • • I 

E ferri da calzdtr. 
Che ,romanticità perfetta, · 
Como meglio si esprime, , 
l\tescolando il triviale col sublime 
Come . a più ardito volo 
Salir, ·salir mi fa I' ostracis:rpo 
Ch' ho dato ali' unità. ' 

Don Giov~ooi sta' iu scena m nt .e in ìg a 
· Gli divien la èenà eon uu vocioo Jootauo. 

Sordo e profondo, 
Parla jl comru nda'lor_ , 
Dialogaudo con lui dell' altro m do,, 
? nel vicolo r',d• ·1 vrn ilore :. . 

• 

• 



• 

M · 
ne.ila ·temerit~, J ' ' • • •• , 

Sul Campo.doglio io certo finirò. 
Col mio libretto. · 
Questo è proprio il .prio) d' ogni tert_etto 
ll1leggiam . _ · , 

Don Giovànni 
Ah ! se fra rrlille e milie · 
E fuochi e fiamme del corrente Averno 
Aµdasti almea d'inverno, 
M~ star per anni ed anni. 

Ecco il èommendato·re che gli risponde 
. Pentiti Doa tliovanni ,, -

(E Don Giovanni a lui) ' 
Commendator mi lascia 

,. 1 · Lasci.ami almeno in pace 
Finchè qual sei, putredine non sia, 
Spettro vattene via, v.atlene via, 
Vanne o commendator pe' tuoi malanni :­

~:. - (Ed ·n coìnmendatore grida più ·rorte.) 
Pentiti Don Giovanni. 

· {Don Giovanni in furore) ,. 
Non mi romper il cuor 

Co' lagni tuoi, 
Che scagti pure il Ciel 
Tuoni e saette. 

(Ed iJ venditore pel vicolo) 
E spille, e stringhe, e ferri 

Dà calzette. 
Fi~ qui recitativo islrumentale ora 

· iocoi;nincia ' il canto. (stroppic•. 
c·iandosi con gran forza gli occhi e smoccolando 
le candele per veder maggior luce. ' 

Ma proprio aperti 
Star gli occhi non ponno, 
F~nno a pugni fra lor 

. te -muse e il sonoo. 
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Sin rorosa beat A adess'o ·doripirà, 
Diletta sposa t' s}dQrerei _ 
Di Riù meno · gelosa. 
L'appetito tiranno ~ 
La rende brusca,- e il tertor 
L'invase; ma or çhe ho graUs 
La casa, ·cioè vedrèmo .•• , 
Anco~ io _dir quattro non p~sso 
E sugli spiriti s' è lanto e tanlo 
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Scrill'o, che se ! . . . Ma suona l'orologio. 
• (l'orologio della torre bµtte le dodici. Eurichio 

conta ,,; tocchi della tampana colle ditq,, e a 
poeo a · poco gfi nasce U!1, tremito vz"sibilissirr)o. 

Zitto, coutiam.·-.. le dodici, 
È mezzanotte in punto; 

· , A Il' ora climaterica 
· · Eutichio alfin sei giu~lo 

Un'aura non si sente . 
• .Non era vero niente, 

E mio· questo patazzo ••• ~' 
Mi sbaglio •••• 

(Si sentono voci· di dentro funeree.) 
E-ut. 

L'apprensione, ,oh come 
lllu&e i sensi miei ; 
Desser chiamato a nome 

/ Quasi giurato avrd 
' lo qui padron dispotico 
Sarò. dis-po. • • • Da capo 
Da capo ••• ah! sar~ l" upu a ( cont'in.ua 

·t'l rumore e le voci) 
,. In cima al telt.o •.• e .• s: 

Coro . Oibò... (la voce 
de' monetan: fals1: $i avvicz'na, ed è lugubre, e 
mista a suoho çf,i' catene orri"bihr,ente slra.sciuate. 

• I' J}ut,ich,io rimane petrificato nel mezzo .detta sala. , 

• 
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3,0 
Curo ·.Qn , raggio . nell' orror 

Di sì spiet&li guai 
Il tormenlatv cor 
Sperar più mai! 

Biti'. Mai? 
• tqr,o Qùest' empia crudeltà 

· Senza cangiar mai ,tempre , 
Quanti secoli a noi durerà? 

.~, Et-. -~ • 
1 

S,empre! 
1 Sempre, e mai, parol orrendo 

Ogni crio . mi si arricciò! 

, .I 

Più nel cor non sale o scende 
Il mio 's<!ngue s,' impicciò. 

Fuggir·e:, ·i:pa sçm serrato, 
Gri,derei, i,na chi m' a5colfa, . 
I mmortal .'certo son nato , 

.Se 11011 moro q~esla ':_olla. · ' · 
,Oh che musica gradita (s'ode b~lla music • 

Deliziosa melodìa . ' ~ 
A baUar per .forza im•,fa., 
Ho convulso -gambe ~ piè. 

Se aou cambia- ·I' armonìa , . 
· Trincio un salto e fo un sciassè. ~ -4 

'~ • (I q,µa't{ro quadri si aprono· e ne escono delle 
. Furie, e delle Silfidi -che, vanno atlorna · (ld 

• ,,i _,..., , Ei,ticltio e che· lo i·nvilano <i ba.Lfore. 
' ·. · • (Che · bS}i musi.) Io no, non ballo ~ 

Non saprei chi, e più vez~osa · 

• 

Ah ! mi mangia senza fallo 
Se mi vede Sinforosa. 
lo non faccio complimento 
A ballar, no_n bo talento~ , 
Quanto è cara, ed è un demonio., 
Un demonio, ab ! non la credo (ve- . 
Jo le corna non le vedo dendo le S~lfidi.) 
E la euda 4orc sfa? (mc ,tre si ace<, .. 



' at, 
sta a qualche dorma, le" /1:triP, rfromparù corw 
e gridano prendendo Euti·clu"o. ) 

Cor<J Di tuUr i spasimi 

,t 

Caschi nel fondo 
A capitombolo 

. [liombando in · giit~ 
Fian le sue bibite 
Di solfo immondo, 
:E rospi ed aspidi 
l\laogi in ragù. 

Signori spiriti r (tremando.) 
Non tanta collera; 
Non tante smani•e, 
Di me pietà, · 

\, Mie belle furie 
Ombre garbare 

, ])eb ! mi lasciate 
Per carHà! 

f.a testa ,girami, 
Le gambe tremano, . 
li cor mi palpita 
Son quasi · esamine, 1 

Più non connetto, 
Più non discerno 
Son · nell' a.vern,o 
Piombalo già . 

Signore furie · 
Per carità! 
Gli occhi s'adombrano, 
Le forze mancano, 
Son paralitico · 
Son mezzo esMlico 
E a tutta furia 

Nel sei) mi ballono, i 

Martelli orribili 
, Cbn 'crudeltà~ · 

• 

• 

, : 



Ahi chi mi --aita, , • 
Chi mi soccorre • 
Di me fnisero 
Che ~e sa~·à. .('il Co1·0 p.art~ 

per -dòv, è uscùo. s,: cliiudono di nUiOvo gli 
usti nascostì dai- ritratta·. Eutichio resta ab-­
battuto. 

Ann. 

Eur. 
Ann. 
Eut. 

Eut. 

Ann. 

Eut. 

S é É N. A ,, VI. ~ 
Annetta . dalla porta s,egreta e detto~ 
Oh manco IDJ le -

Cospetto, diranno poi 
Lhe queslo è Romanzetto·; 
ij ma mia li ringrazio. , 
li nuÒ\'o pigiouante? ~ ... 
Guai se si desta 
l\lore di paora. 
Pian pian fuggir bisogna, 
E a dritlura, ma come scapperò? 
Lhiusa è la porla 
Della chi a ve il rumor polrla des.tatlo 
Non vuol girar. 

Ah! 
Zitto, 

Ombra non parlo, 
Non l'accostar, non t' accos.tar-. 

Al piaoto forzerebbe il cas.o. mif>, 
Son disperata. 

Ed io? ... seno per carilà 
Demonio caro. 

Un demonio mi credi? 
Oh non le la purdouo, 
Sembro un demonio! 
Tanto brultà io sono? 

Brulla .•. non dissi brutta, 
Anzi capisci di d · rti bella bo inteso, 
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t . 

Eut. 
.Ann. 
Bu(._ 

) . 

Eut, 
Ànn. 
Eut. 

Ma: per seduro:ii 
Che beli' occhi tiene. 

'J;esta sciocca, arcisciocca, 
Prendimi, strin_gi . tocca, 
'Vedrai se son ·di nuvole formata. ' 

Sèos'taÙ o tiranna pisl-OJettata. · 
Sei pazzo? 

Eh ! già capisco, 
Voi siete im1ulnerabile, 
Arma non v' è che possa 
Dar molestia ~ chi .' corpo non ha" 

Ma ~a sei mesi Isidoro 
, Qui rinchiusa mi · tiene, 
n. 111è senza ' speranza }nnamorato .. 
Una lima ho invo,lata , 
E lima, e r,a.~pa, e spingi, 
~ sforza, e. crolla, apro una porl.a. 
E poi trovo una mo.Ila, la scocco 
E nella bianca parete 
Un uscio , arcano ,sj spalanca. 

'Salto sul canapè 
Scendo in punta di piè, 
Vi credo addormentato, 
li vostro sonno rispettar penso, . 
Giro la chiave, fo ru,J;no r-, 
Odo un sospiro, 
Vi prego ai' tacer, 
Ma in voi · si desta · 
Jmportuno terror 
La storia è' quesla.. , 

Storia la chi<.tmt? 
Storia} 
Ah sentì: 

Come diavolo 
Fai come l'inventi. 

La tua m~nQ a me dar dei,; 

,,. 

... 

,,,, lii' 
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Stringi meglio, l' ;ir,gònienlò 
Bielolon, convinto sei, 
çaq1e · son, non fumo, e vento; 
Quando stringi ci scommetta 

... \/' Che il tuo ·core io fo saltar, 
E ti pa·re che un, folletto 
Possa farti elettrizzar? ' ~ 

tffut. ( cbn molta s.orpresa é guasi parlando } 
Noo è un diavol, e se il fosse 

Oh che bella tentazione: 
Occhi òeri, _Jabhra rosse, 
Piè piccino. Addio ragione, . " · 
Che beltà perico1osa 

< • Fa un Senocrate cascar. • -
Ah! la stessa Sinforosa ' 
Mi . farl~ dimenticar · 
Ma i )amenti, le catene? (açl A1in .) • 

Ami. 
Eut. 
Ann. 
Eut. 
Ann. 

Artifizi, imbrogli, sce11e. 
Mostri, e satire codati? •• 
Son birbanti mascherati. 
E 1' infern0? 

Unn cantina. 
Eut. Quel fracasso! 
Ann. Una fucina . 

. Dove stan monete false 
Nolte tempo a fabbricar. 

Ah ! fuggiam, fuggiam via, 
. Trattenersi è una. pazzia, 

Cbe per sem·pre gii1 n.el fòndo 
Ci potriano trascinar. 

Eu.t: Teco son ragazza inia, 
Ma non so come andar via; , 
Verrei teco, in capo al mondo 

"l 

• I 

Ma non posso camminar. (s;ode nuovo 
; strepito di· catene.) 

Odi tu? {«<.l Eut.) 

.. 
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Run1or profondo ! .. 
:Torneranno i ~at-anassi ? ( impaurito' -e 

1 tremando di' nuovo) -
Ap.r-l- r uscio, affrdta i passi, 

-e' involiam9. _ · ("s' od~ ìl campanello 
· ."i.. ·deU/ us·cù, da strada. ) '\ 

ll-u-t, Cbe sarà? . . .. 
Ann. Su prendete la pistola, 1 

• • •• ' 

Presentatela a chi viene,. (fa prendere 
,la p'istola adì-_ Eutichio, ma que~ti' la· tz'ro~ tutto. 
ai contra io.} , . , 

• Che scioccoo l cos\, si tiene ? 
}?ut . · Ma il coraggio. chi ò1ì d_à? : • 
~¾~~n. Chi d' èntrar qua de~tro, · ard_1sce, 

P.,renda guflrd fa . alla' sua vila.· 

s e E N A v1
1
1. 

- Sùiforosa entr.a, e vedendq i dit6 
• ,·esta maravigli'ata.i 

C'' f. ..., rn • Ah! . . . 
:· Ann, 
Eù(. 
Sint,. .. 

Ah ! -
. Ah !. la spflSa •. 

lo ' f,OQ · tradita~ . 
Ann. Oda .. 
Eut. · Senti. 
S~nf. Zitto là·, (quasi varalùica. a sten to. 

articola.~ ta p. rolà.} 
~on la P,islola in mano · 
Arll}atà, e accanto a lei, 

• .f\h !1 
fu1 col.omba iovano, 

Poveri affdti mit i 
Soorda_to hai già la ~' de l ( ad E ut }' " 
Zitto, nessun vi crede ( a Atrn. clii · 

, · vorrebbè rispondere 
, l'eltegola, &sordìcnlc 

~u 1uelP età, che scanda o, 
I.; 

., 
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Ann~ 

ltut. 

' .. 

Sin(. 

Ann. 

Eut. 
Srnf. 
Ann. 
Sin(. 
Eut. 
Sin(, 
Eut. 
Ann. 

Se cresce che farà ? 
Piano, Madama, piano · 

Di nulla qµi siamo rèi ·~ 
Pietà non spero invano, 
Se as·colti i cas_i miei. 

· Clle 1·sogna mai? .Che crede 
Elia delira e ,..meote, 
-Dal suo ciarlar si vede 
Che non capisce niente, 
Composti meglio i termini, 
Guai se s~a)dar mi fa! 

Cara sqspetl' invano, 
!foglie in error t~ sei. 
Ah ! pria di propria roano 
Il sen mi squarcerei. 
Negli occhi mi si vede 
't:h' io rron ho fatto niente, 
Qual fui sono innocente 
E Jimpida la fede 
~ o Sinforosa, credilo . 
Sognarlo è crudeltà. ' 

., 

Guardate .chi d'un core (con ari'a di 
sprezzb be!feggi·anda

1 
Anri.). · 

L'impero a me contrasta. 
Agli anni antichi onore (con ironia .) 

Vedo eh' è veçchia, e basta ! 
Abissi, spalancatevi. 
Vecchia ! Ahi vecchia? ••• 

· .A le. 
Udifo. 

Udii. 
Mi vendica? 

È tardi ancor •.• cioè. 
L' ho detto, ·e il ridico 

(convulsa.) 
1 

(a Sin/.) 

Il drappo è un pò vecchio, , 
Se a me oon i fida 

,. 



· Consuiti Jo s·pecébiò l 

Vedrà 'eh' è sfiorita 
La quondam beltà: _ 
Pazienza ci -vuole 
Son guai 'dell' età. · 

-'si"ttf. Io vecchia nQn s·ono, '. 

• ti 

lo \recchia? sei pt:w:a, . 
A scnola t'ilorua 
Sei troppo ragazza, 
Di queste beltà 
La madre natura 
Or più non ne fa. ~ 

EtJ,t. Prudenza ma zitto, · · 
Dch senti, nf ascolta 
Di doppia canìp,ana 
Nell' as'pro co,ncerto 
Finisce che sordo 
Himango di èerto, 
E troppo l' insulto 

~ I I 

·' 

Di più non ne sà. r 

Sinf. Più in qua t~ avvicina. (minaeciando Ànn. 
Ann. Ti accosta più in quà. (c. s.) 
Ettt. Ma taci, ma zitta, (cdl' una ed all'altra.) 

La scena in tragedia 
Cangiando si va. 

Sinf. ad Ann. 
· · Ma bada, ma trema 

Se un -0ito mi tocchi 
Scimmietta pomposa 
Ti mangio cogli occhi ' 
Dell' àspide in seno 
Mi serpe il veleno 
·Chi sono, chi sei 
Allor fii vedrà'. 

Eut. Costei non ha gusto, 
Rispc' to a mia moglie, 
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Or1ora per cambfo 
· I.SU pugno mi coglie,• 
La 1furia non passa 
La ,1oce più basta. 

Più io fa Sinforos.a,, 
Annetta ·più io quà•. 

Vedi, vedi ho fallo ••• oh ! cimento 
ti pfo , critico, e se spuuta 
Un ert!de par~litico. ., · 

. S (~ E N A· V I I f. 
Don lsi'doro da· un·a 'de' quadri' che 

, corne .. rnpra, e det#. 
J.,id. Che miro ! Uscio serra. 
Eut. .Quanta' pena . 
.1fon., . -Donna sciocca e recita '1,ma s.cena. 
Eut~ Ma Je sue convu!sioili? 
4nn. l)' avviso e di conforto · 

· Jnslem Ji serva· 
• • -1 Le ha· ogni dorina 

\ 'hr corpo di 1·is~rva. 
Sinf. 
Amt. 

· Cosa dite? 

Eut. Ch' ·o son più d'una 
Ei.1 ! uienle~ 

Tortora innocenté ; 
Che quest' ama i, _ 

. ,, 

1'' adorerò in eteroo -
Sempre con te. , (s' o"de un rumore, . 

fortùsimo daUa parte laterale.) ~ • 
Js-id. 'Giù neH' inferno. (da fur'ie prende Eu,.t,.}, 
Ettt. e Sl"nf. · . · ~ 

Aita. ,w ~ 

. Ann. · ~para Eutichio. 
• _Si f'. Aita ! .. Aila ! .. 

But-. Se di canipare l~ai caro 
Ornb.ra, vattene Y-ia, 

I • 
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tsl4. 
Bada che sparo, (.~para e lo ferisce.) 

Oh Ciel ! , ( è f,ra"to.) 
,. ·ut. 
Sin(~ 

lsid. 

· È morto . 
Ohimè! ~ (s' ode rumot·e 

· forti'ssirno fuori della porta lat~rafo.) 
Viene il · rinforzo. 

,S CE N A I.X. 
Don Raùnondo, detti· e Coro. 

IJ.Rai. Spera infelice. . . , 
Jsid. · E aòn . avrò vendetta' ! -
Eul. Sin(. e Ann. ~-

Nostro liberator iC 

Ann. , ·_ Raimondo. 
JJ. Rai. . , . K_nnetta. 
Ann. Non è inganno. 
JJ .' Rai. t il I?eo chtf ~doro. 
Ann. e D. ,Rai • 

. Ah ! mia vita amaro oggello 
Pur li trovo un tesoro , 
Non è un sogno mensognero 
Chi rapirti più potrìa, 
E dividerti da me? 

S1:nf. Bisognando al primo incanto 
Torni il cor di quindici anni, 
Son tranquilla e torno a crederti 
Un modello d' onestà. 

Eut. Pià non resta prohlr.mat.ica 
La mia rara f edcltà ; 
Sii tranquilla e torno a crederli 
Un modello d'onestà. 

"l\Ia lo sp(.'ttro che bucai 
Quando il , colpo scaricai 
Come nebbia è svaporalo. 

p. Ra.i • • Jo9 pensar ritornerà., 
Sciolto. è P inganno. 

) t 

..... 
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Sin[. La paura" fu grande. 
Éut. lo tremo ancora. 
Jì.llai. Più ai quanto promisi 

Dal memore cor mio 
• , • Al nuovo disperar lu devi, 
Eut. Non paglliam più pigione 

. È nostro qµcl palazio. 
Sinf. E una peo~ione. 

C,rep.i l'invidia;• r 

Eu(ichio se avrem.o avanzi 
'lQ Cé.l~sa, deJ.la moda 

... 
I capric,ci impedir ,non mi p.uoi •. 

Eut~ Pensionalo mio beo. 
Fa quel che vuoi, · 
ViJJici fate Un arco" ' .. 
Con Je ciglia s, intende, 
J>erchè si_ 'ra più presto · 
E nòh si spende. 
Dail' eroi Don' Raimondo, 
Tìpo, tli co~t~~ìa nel doppio mond'O:I 
L_q rapita, l;;1 piau~a, I.a dileU~ f~~1iç~ ~ 

~ Si r'ipvenne. . 1 
• ' , f • 

J).Rm~ Enia Annutta. 
4,,m~ ,l~d io che ho da spe(ar i 

· I/ orfana Ann,etla 
li segno · di co.stanle 
Sventura tornando in libertà,. 
Sper~r pu_ò mai di rilormfr! 

D.Rai. Sì tutto trover:;ti innocenti dd_izie 
Agi, feste, <lilelli. 

Ab! basta, basta, · . , i 
Pian Signore, poco è nel sen · ' 
Per tanta gioia io co·re,, ' . , ' 1 . 

Ah ! d'affanni in meizo à un I vortie-& i'.' 
Fui balzata dalla cuaa 
Tu lo ~·ai che la mia, storia '~ · • 

,. . 
.. 
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... . 
tungo un palpito formò. 
Ma se a lui che adoro accanto, 
Spirò alfin aure di pace, 
NeIJ ,gioia i di del pianto 
Delirando scorderò. 
Come nembo che già cade, T 
Come sogno che passò. 

Bello I' iride di pace 
Voi sempre brillerà. 

Sì brillate, sì esultate 
Nella ·mia felicità~ · 
Un palpito avremo, 
Un core in due petti 
Concorde gli affetti, 1 

Un solo il voler. 
E nascere vedremo 
Spuntando i momenti 
Novelli contenti 
Delizie e piacer. 

Ignote delizie 
Già spuntar per tè. 
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